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PARERI 

IN MATERIA D’ONOR, 

E D I P A C I. 



L Signor Ottauio Caslrì , caminanio per la Città s'in~ 
cantra a cajo net Signor Guglielmo À(gti. Il Caflri 
hà il muro alla ftniltra. l'inope C alito fi aucfla al mu- 
ro j e fi ferma . Il Aegri dice.laflrada è mia . Ottauio 
rtfjtonde . pretendenfte votforfi la ftrada meco i A che 
replicando Guglielmo , con voi , e con ognalno], che 

in quefla maniera mela veglia leuare ^màdi corte fttt 

la darò a voi , ed a gli altri . Ottauio (aggiunge. Mef}er nò . Il che det- 
to mettono ambidue mano alla fpada^ e tirafi molti colpii onde reiìa Ot» 

tauio tocco d’vna ferita in tefta. f ,■ r • 

Dimanda ft , (e in quello cafo , per far pace , fi debbia alcuna^ Jodisfatme 
alle parti , e,fe pur fi dee , qual, ed a cui ella fia debbita de' fopradetti. 
Per rifbondere più pienamente , e perche traggafi dalla rijpolìa quel frut- 
to, che fi pretende , fà di mdiieri recider prima que' dubbi, chequafi im- 
portuni rampolli vanno Jempre appiè del vero najeendo . ^ 
Primieramente dunque egli pare , che non effendo paffuto tra loro parola , 
ne fatto di carico,ne d'ingiuria , la fodis fattone non vi abbia luogo. ‘Pa- 
role ingiuriofe,ò incaricanti non par, che vi fi pofiano confiderare , poi- 
ché ne villanie dette , ne mentite date, ne dali'vna,ne dall altra parte fi 
fono . evolto meno deuefi dire de’ fatti , poiché altro non è paffuto trà 
loro , che vna onorati ffìm a queSìione , fatta del pari , nella quale le fe- 
rite non fono punto con fider abili , appreffo Caualicri, e perfone onorate t 
effendo quelle effetto di fortuna, non di valore diffetto , in quelli muffi- 
mamente, che l’hanno moiirato con l'opera , come hanno fatto t Jud- 

detti. r, , 1 

Aientedimeno , più maturamente il tutto confidcrando , a me pare,ci}e ai- 

la canchiufione di buona pace,dtbbia precedere alcuna lodts fa'sene, con- 
ciofia,che l’vna delle due patti neuffariamente di qualche ingiuria , e 
d’ alcun carico foffe al fora granato , e qutSìi fia quegli di loro , eh effon- 
do la ftrada Jua , per ingiufto vfurpatpre daUauuerJario ne fu notato. 

A i Che, 
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ChCtfe ^ingiuria di parole col carico non é altro , che l'apponer altrui, at~ 
tartOtalcun mancamento , con obligo di ributtarlo , come non fard que- 
gli con carico ingiuriato , a cui viene appofto , contra ragione , manca- 
mento tal di modeHia , che pretenda, e procuri di voler quello , che non è 
fuo i Mafjimamente nel fatto di foprafìar di ragione in que luoghi, che 
danno fegno di maggior nobiltà , percioche , come il nafcer nobile è vno 

de' gran fauori, che riceual'huomopriuato dalla Natura, cosili co»-^ 

feruarp tale è riccheg^ga , cb'è tutta ftta propria , e di molto piu pregio, 
(he l' altre materiali ricchezze . Il che affai chiaro ci moflra la (lima^ , 
che maggior ne fi il Mondo , pofcia che il pofj'efio delle cafe,e delle pofieP 
poni , coUa penna , e con la lingua difender fi per mejzo de gli auuocati; 
ma nel gmdicio del precedere , t principali fono auuocati dife medefmi, 
e di rado , ò non mai algiudiciofi fà riccrfo ,fe prima , in vece di penna 
non hannoaddopratalafpada,efcrittone molte volte vn nuouoloro 
libello col proprio fangue , come pur troppo nel noUro cafo in pratica Jt 
i<r.eduto. Da che puòchiaramente comprenderft , che, fe'l pretendere, 

e'ìprenderfi deU’ altrui robba , fenica precedente giudicio, è male, y Ito 
peggio è C vfurparfi deli; altrui riputazione , molto più deUa roba ftirna- 
ta , come ft è dimojlrato . Onde , chi contra ragione vfurpatorc n ^^tt- 
to,ingiuria,e carico ne viene fenga dubbio a riceuere . Poflo il qual fon- 
damento, quegl i , che aura pretenduto ingiunamente la Sirada , non 
folamentedouràconfefjar lo, affine di render l'altrui;, mà per ijgrauar 
eziandio Pauuerfario della prefnnzione , appoftagli a torto, eh egli a.- 

(refi abbia voluto fenza ragione la iìradav/urparfi^ ^ ^ 

Mà perche l'htiomo pu'ofar pur anche le cofeingiufie,fenza ch'egli pero ne 
fta'ngiuUo , il che alhorafolamentefuccede , che l'opinione, e non la to- 
lontà,iquella,chepecea,intorno a' particulari, perciò può ejfere , ed é 
yeriftmile in quello cafo, che fta, che quegli, che hà il torto , abbia cre- 
duto di non auerlo,onde non fìa d'intenzione mgiuriante , ne per conje-- 
guenza immodcHo . Mà quefìo errore non fol per gli fuddetti riguardr, 
mà per ifcarico dell'errante e neceffario,cheda lui fi confeffijempre, che 

il vero con buoni,e chiari argomenti gli fìa mofirato. 

^ finalmente , perche altro non è quefìo vero , fé non la cognii^one delgiu- 
Ho pofieffo della firada , equefianonfipuò trare in luce da luogo alcuno 
della fcrittura del fatto , per tanto no» vuol ragime , che fuori di quefìo 

term^ine(qualunquefiafi)ilmiopareretrappaffi. Percioche ,ficomc 
ilg.udicenon può giudicare, fc non fecondo le coje manzi alni agiate, 

$ prouate,cofi , (hi ferme il parer fuo , t medefmi confini deue atta Jua 
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penna prefcriueret tutto che i meriti della caufa/offìero a lui per altro 
molto ben noti. 

^uejìopojfoiodirea maggior chiarella della prefente materia , cioè jche 
lo fiato di quefia caufa è (come chiamano) di qnaUtd, e può trattarfi , è 
afjolutamente fòcon ragioni affunte fuori del fatto. Jlffolutamente , 
fe Guglielmo fi vuol difendere con quefìa fola ragione , che la firada era 
fua y percioche aueua il muro alladeftra . con ragione affunta di fuori, 
fe vuol egli dire, e Ottauio negare , ch'egli ftayò tanto nobile ycome Otta 
uioyò non tanto a lui di nobiltà inferiore , che di cedergli laftrada fia te- 
nuto per obligo . Nell'vnoye nell’altro cafo a me pare , che fauatieri , 
che [appi an del mondo yCdeUevfan':^e,ecoftumi, che paffanotra no- 
bili ( le quali vfani(^e hanno for:i^a di legge) ed intendano parimente, che 
cofa fta,edin che con fifta la nobiltà, far anno in quefta controuerfiaffiu 
dici competenti . 

Il che è quanto per modo di parere pofìo dir io fopra il caf i prefente,in tutto 
però rimettendomi Jempre a più maturo giudicio . 

B Con vn compagno, armati di fpada,egiacco,perrìfentirfi con N.- 
. che in pregiudicio di lui lontano , aueua parlato , ebrauato , esalta 
il detto N. ch'era armato anch’egli di fpada , e giacco, ed eraaccompa- 
gnato da due , l’vno con fpada , e rotella , e l’altro fen'farme , e feren- 
dolo di fette ferite , gli tronca vna mano, formafi dalla Giufti^ia pro- 
ceffo di quefto fatto, ed in effo vien prefupofto ,xhe^B. abbia voluto ven- 
dicarfiin quelmodo d'vnoffefafattadalfratellodiN.a D. fuo fami- 
gliare, e però fia reo di tranfuerfale uendetta , e di più * che il medefimo 
B. abbia dato parola aun Padre Cappucino di non offendere N. e cefi 
l'habbia rotta . B. non ft prefenta , màfà prefentarefedi alla Giuftio^ia 
di perfone onorati ffime, che atteftano , ch'egli fece queftione con N . per 
cagione delle fudette maledicenze , e brauate,e che N . non il fratello di 
luiyfù quegli , che fece far l’offeja al fuof amigliare, e finalmente fàpre- 
fentar una fede, giurata dal Padre Cappucino, con licenza de’fuoifupe- 
fiori, c he attejta, che B.non diede a lui mai parola di non offendere 
N. ma folamentefù daiuiefortatoalla pace,ed alla quiete, le fedi per 
la contumacia non ha» giouato a B.mà è fiato adinftanxadi N.come 
uindicatore di tranfuerjale ingiuria , e come rompitordi parola in pena 
capitalcondeanato,edipÌH publicamente dipinto. 

Stanti le quali coJefopranarrate,dimandafi,fe tra t fudetti ft pofja far pace, 
edin qual mode, ftcberefti B. reintegrato deli’ gnor fuo. 
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jtifbondendo dunque quello t che a me ne pare, dico primieramente, chem 
oznicafo, quantunque fi uoglia difficile, per graue^X^ d'ingturia ,edt 
carico, fempre, che lo’ngturiante non nieght la debbia fodtsfaT^ione aUon- 
viunato , con onore dell' ingiuriato può fegutr tra loro la pace , la quale, 
come con la ingiuria fi toglie , cefi con la fodisfatfion fi rimette .fe dun~ 
que fon dijpofte le parti a fodisfar l'una all’altra , ò uifi pojjon di} porre, 
non hà dubbio , che tra loro la pace non pojfafarfi.equejto è quanto al 

al fecondo , cioè, qual debbia efierneil modo, fi che B. fta reftitui- 
to neìl’onor fuo , dico, che a B. può, e deue effere fodi sfatto da N.di quel-, 
la porzione d'onore , che haN.a lui tolto , e pero , fe N.contra il uero 
gli hà dato imputazione , ch’egli per 'ffefa dal fratello di lui riceuuta, 
abbia con Joperchieria lui aff aitato , e feritolo,e fe contra la uerita pari- 
mente hà fatto credere al mondo,e perfuafo allagiujtizia , che B. abbia 
dato erotta la parola di non offenderlo,bifogna,che N.confe}fi,in ifcrit^ 
to,non uere lefudette imputazioni, e nere le fedi , per giuftificazion fua 
da B prodotte, e dica di più , ch’egli ha B. per buomo d’onore , e che glt 
chiede perdono dell’obbrobrio a lui procurato . Ne paia }trano,che l of- 
fefo fìatenuto adar {odisfazioneall’offenditore, per cicche s’ egli è uero, 
che N. abbia imputato a torta B. e della uendetta tranfuerfale , e della 
rottura della parola, N. è tanto più offenditor di B. che non fu B. di lui, 
quanto è maggior il bene dell’animo , che non è quello del corpo. 

E quello è quanto può (per ar B. e pretendere di refiituzione dell’onorfué 
nella pace . Il che non è poco , percioche troppo vale il teflimomo dell’- 
auuer fario nelle caufe d’onore , e tanto nelle criminali egli vale, che la~‘ 
G uiiiZi* quando la parte ingiuriata rimette l’effefa, e fà pace,argomen 
tando,cbe fita degno di qualche feufa il delitto, e per confeguenza di qual 
che perdono il delinquente , d’ineforabile,ch’era prima , fifa pietofa , e 
chiudendo anch'ella gl’ occhi , apre l* orecchie alle fuplicbe,e fàgratia , ò 
di tutta,ò di parte della debbita pena. 

^,are(ierebbe a dire della fodisf azione douuta a N.da B.edel modo di one 
stare l’azione di lui , ed'efienuarne il carico, accioche la pace, non zoppi- 
cando , procedeffe rettamente in ogni fua parte , ma perche per B.folo 
yien dimandato parere, é rimedio, per non vfeir de termini del qucjiio, 
tantomideebaflar di hauer detto. 

nondimeno non dee tacerfi , ch’io giudico [opra tutto importante, 
per la parte di B. tioè , che come neljoprafcritto cafo non è cofa , che piu 
lui aggraui , che la contumazia , cefi quejia confufficienti ragioni bi(o-. 
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gnerebbe principalmente fcufare. Ne ciò dico tanto per ottenere dalla, 
Giulìi:^a la resìituzione alle difefe , quanto , e molto più per prouedcre 
algiitdicio, che il Mondo potejje farne y percioche a coloro , che dell'al- 
trui onore [ono giudici competenti , non par gran cofa, che yn'huomo per 
fuggir i difagi della prigionia , c7 pericolo d'efferne tormentato , fi lafci 
c^dannar in caHfa,oue (ì tema foto de beni della fortuna yi guati, fe vna 
yoltad perdonOyVn altra fi pojfonoracgui fiare y mdy ch'altri metta a 
ril'co I honore , che pregiofogl pariye più della vita,[e affatto yna volta 
fi fp : gne,mai più non rifarge , e lafci traffigerlo da vna fentenga yfenga 
difenderlo/empreyche la difefa non (ia impedita , ò di pregionia,ò di ne- 
gato fatuo condotto per altro capitale delitto , oda infermità yòda lon- 
tananza % che to^liail poter,ò faperlo,ò giunger attempo della prefenta- 
gio'tetò da altro trrepirabile accidente ; gueHo può altrui vngran' 
fàttO t c tale,chenon pofia fcufarfi coltimore dt guai fi voglia giufiigia 
più rigoro'a , non douendo fpauentar yn animo altro maggior tormentOy 
che la perdita nel concetto del Mondo dell’onorfuo > per conferuagionc^ 
del guale dee l’huomo e/fer pronto a [offrire , non che i tormentila fieffa 
morte . Per tanto , e perche in dubbio la prejungione è purjempre a dà - 
no de' contumaci t cantra i quali gridano t<*tfe te leggi, giudiconecejf arto, 
il mantfefiare y ed ottima cofa, s egli è poffibileyil prouare nella fcrittara 
della pace,per la parte di 'S. qualche ragioneuol cagione delle fudette^ 
della lua conturnacta ychealhora farà faldata ogni piaga yC daguelià 
tutte l’ altre giuflificagioni piglietrannoforza, e vigore. ^ ^ 

fiche pare ametanto vero ^cb’io fiimo,che vna fcrittura tale ycioéconti- 

nentelefudettefediylefodisfagionidatedaN.a B, el manifeUo delle 

cagioni yche a lui ragioneuolmente hanno impedito I apprefentarfiypubli 
catadoHungue pofja peruenire la fama di quella ignominiofa pittura t 
badi per contrafiarle in maniera y che quantunque non f offe leuata da 
gl' occhi del mondo , nel concetto però del mondo non poffa pregiu^care 
ne all'bonordi B. ne allariputazione delle famiglie a lui attinenti. Per- 
cioche,fe poffono i Prencipi , e le Repubhche yedilor minifiri priuar al- 
trui delle facoltà, e della vita, dell’ bonore certamente non poffono, il qua 
le hauendo le fue radici nel proprio arbitrio,di chi né in pojìeffo,e non nel 
l’altrui, l’huomo con l’azioni fue proprie che fieno infami,puòben 
guerlo, mà non poffon già iTrencipi , òiTnbunali con loro obbrobrioft 
imofir azioni , che fieno ingìufle , in modo alcuno eltirparto. ^ 

£ quefio é’t mio parere, il quale fia peròfempre rmeffb algiudigto de me* 
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E S'endo iodi nuouo richiejlo a rolèr diHinguere , tiel foprafcritto eafo le 
fadisfai^ionijCOH le quali poffa N. con 'B. pacificatfiydico,chenellanar~ 
ratina del fatto , quando per la patte di N.ft confefferanno non vere l’im 
putai^iont , date da lui aB.fi doura ejprimerefChe da lui però verefuron 
credute . 

Dopò la narratiua dourà poi B. affermar, ch'egli crede , che da N. per erro- 
re d'opinione , fenza conofcerefalfe,le fudette imputazioni lefufiero da- 
te, e doma foggiungete d’hauerlo per gentili huomo honorato,e che gran- 
demente gli (piace , d'hauer auuto occafione d‘ offenderlo, eJe\nonfù ve- 
ro, ch'egli in piegiudicio dell'honore diluì parla(ie,efù faljd la rela^io- 
ve, che a lui ne fù fatta, che in tal cafo (om mamentegli duole, che il zelo 
dell'honor propùo l'babbta traffortato ad offenderlo a torto , e gliene^ 
chiede perdono. 

£ di tanto a mio parere può, e deue N. rimaner fodisfatto , remettendomi 
però fempre algiudicio di chi meglio intende . 

I L Signor Tullio, trovando fi in cafa d'vn Cavaliere, tra molti gentilhuo- 
mini viene mentito dal Signor Lelio, ne rifponde alhora confatto,ne con 
parole alla mentita , mà il feguente giorno và fuori d’vna porta della..* 
Città,e manda vna pollice al Signor Lelio, e lo chiama a joftenere , fa 
gli di il cuore,la fua mentita, cfferendi fi pronto a mantenergli con l' ar- 
mi in mano il fuodetto.il Signor Leliofifcufa,cbenonpuòandare,alle- 
gando d'effet indifpoflo d’vn piede ; mà,per quanto vien poi detto al 
Signor TuUiOjè veduto quel giorno medcfmo caminare per la Città, di* 
mandafi ifiante,ie co fa Judttte in qual grado d'honore T uttio fi troui . 
Intorno al propoflo cafo parmi di poter cotiantemente nfpondere, che jem- 
pre,cbeilSignorTuUiopoffagiu(lifìcare ,che il Signor Lelio , non per 
non potere , mà pei non volere hà ricuJato_ di condurfi a (ofienere la fua 
mentita,contra lui, che s’ offeriva d i provar coll' armi in mano il Juo det- 
to,viene a'rimaner fama carico, e deu'effer giudicato nel mede fimogra- 
do d’honore,nel quale trouoffi pnma,c hefojjc mentito . 
negli pregiudica punto il non ejjafi mvffo alhora, che la mentita fu data , 
percioche quantunque , chi fi mojìra Jubito pronto a difender coll’ armi la 
venti, fia communemente lodato,non è però degno quegli di dtshonore , 
che in coffa di tanto momento in vn montcìao non fi rijotue. Peraochc^t 
effendofcbe due fono le vie di provare ciò,che altrui altri ntega cella mé- 
tita,i’vna,dubbioJa,dell’atmi, l’altra eiuile, infallibile, e certa, e potendo, 
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am^i douendoogni perfona d*bonore femprey che opcrtumtdglie*l conce- 
ilàfOiminar per quefia , e lajciar quella , ne fempre potendo l'huomo itt 
njno ifiante di;cernere ìfepeffa con certa prona mantener ilfuo detto , ò 
purtper mancamento di tffa , fta sforzato fecondo l’abufo del mondo di 
ricorrer all' armi} per tantorichiede ilgiufiofcbe al mentito fenga ne ffun 
pregiudizio fia conceduto tempo di rettamente tefen':^a paffione delibera- 
. reint orno Ma difefa dell' bonorfuo, 

E veramente cbiben confiderà lafomiglianza ^ ch'ètra l giudicio canali a- 
refco , e'I cinile , conolcerd,che cofi in quefto,come in quello proporziona 
tamente fi dee procedere. i ' 

Hel Caualerefco quello fono le’ngìurie f che nel ciuile i capitoli , e quello It 
mentite , che te rifpofle neganti , chegrauan gli auuerfari del carico del- 
la prona . Hora,fi come nelgiudicio ciuile concedonfi termini perrifpon 

dere a capitoli ^e per prouar le cofe capitolate , perche douranfi negare 

tfel giudicio caualarefco , doue trattafi non di vile intereffC f mi dell ho^_ 

nore,cb’étncomparabilbenedeU'buomoì 

J^unqne tante dilazioni conceder aift per la difefa delle facMa , e la perdi- 
ta dell' bonoreflar din vn puntai iVo» é ragione a miogiudicio , che il 

pcrfu^déCmf • 

jl che molto bene moUrò d’intendere il Mu^liOt il quale nel primo libro al 

cap>xv,lafciò fcritto dell' ingiuriato . V ero é^che fe bene io non rif pon- 
do incontanente alle parole ingiutiofe r non perciò auuifo y che mi debbia 
' -eBerdifdetto di poter vn'aliro giorno far rifpofia a colui , che le m haurà 

** dette t foto ch’iononmiconduca a farla con alcun vantagio. edelmen- 

” tito nel mede fimo Itb. al cap.xiii. Orfe bene nel ragionamentOyil quale 

** intorno alle mentite fatto abbiamo, da noi è fiato conthiufo,che il menti- 
to debbia effer l'attore, non intendiamo però, che s’intinda , che per la-t 

** mentita fi debbia incontànente-forrer all' arme, perciothe, c fendo la pro- 

ua della fpada dubbioja, e la ciuile certa , la ciuile è quella per la quale 

** ógni perfona d'honore dee più cercare di poter fi giu fiificare ,&c. $ 

£ perche non rimanga alcun dubbio nel proporlo caf ì,dico eh' tffendo vbli- 
gato ogni huomo d'honore,non fola coU'affetto alla veritd , dicendola , e ' 
defideran dola , md col valor difendendola, ne all'vno , ne all'altro deb- 
bito il mentito nel fudetto eafo non fi può dire,ch'habbia mancato ; per- 
cioche coU’offerirfi dopò fi breue tempo a prouaria coll' armi in mano,bd 
mofirato,echenonhebbeinteii';^iondimenttre,e che non fu viltd,ch.e 

albera il ritenne. * . r, * ' 

Se dunque la dila:;ione del temp9,mafjimnmented^vn giorno fole, non può 

B te al 
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te al Sianor Tullio pregiudicare 4ipr.ouargU coWarmt,ch egli non 
titore ,*’/ Signor Lelio (enga Icgitimoimpedmpnto non e corfo a folle- 
WtUmentitay di che fi puòdireyche rimanga il Signor Tullio grattatoi 
certamente , per mio parere, di nulla, U^al parere pero rimetto jenrpre 
algtudiciode' meglio intendenti . '»• 

Dimaniafidinuouonel foprafcrittocaro',feil SignotTullua può 
. . far pace col Signor Lelio, con hoiiorluo’.'- 

' 'V • ^ 

S E il Signor Tullio , non pregiudicandogli 

Onoratamente ptouar ilfuo detto/t comefìoferie drf^e,coll ‘^rmun 
mano, può criandh.riceuutele debbitefodisfajumi,co honor.enputazio 
Befarpace,percioche,chi potrebbeMnoratamente condurfta combat, te- 

UyfeHCombaturenonfoffeconmoltatagione^ptato,^^^^^ 

ptòevandip pacificarft^ nk (eomecredonomolti ) , nonojiantc l omertà 
della Jàdtsfavone delle parole, V però necefjana la (fueSi^mne , anpo 

tfienojouerchìa, che Jcandalofa. percioobe quetioyi^reintcndmb^^ 

'caricato di prouareperfor^a darmi/ auuerfario, per. falò amore divel- 
ti ghel concede, non dico, che gli conieda,(be il punto della quereUata^ 

'vera', mà fi bene , che vero il mentito CbabbiacredutOye pero non ha 

budetioiifalfofnnofcendodM^^^ conc^ioufèmottapi^, 

{eHzadubbio,defiderabile'.^cbe non farebbe tjueUaycb ^ 

far perforza,òxpèrtimórdellamnree,fempreièh€ dtvtf , ' 

foj petto . Mà ogni fofpetto tale 'hi tolto vitflà rifoluu ^etta ' 

guefime,la quale offerta fi dourà nella pace con mdta . - 

negzafar apparire . ond io conchiudo che helprefenucafo 

Onorfuopuòyedeuefarpace.equeftoéUmio'par^^^^^ 

.pre al giudicio, di chi meglio intende V ;• ^ *• 

T L fondamento di tutte le fodhfflxioni, che nelle pa^ fi 

\.ia verità : cofi la ragione c'ìnfegna , perciò che U fallo n ^ . 

male, non può efferbafe , òlofiengo d'opera cofi buona'.cofi a attefia l - 
tonti del Mu^iOyche in quello propofito diffe nel libro 

» E venendo al particolare delle lodisfazionijC e fi 

„ Ufondamento di quelle hidaelfersi'ila ^ritày^ 

„ confeparlo,ecbihifagioneinqHellaf^^^^^ KTSni 

,, Stando dunque quello principio, è divedere , qual fu 

tifale dcUaquefiione ^paffuta triti SignortJltanUdTte tg 
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•jh:snXàMbiii lainaffirlii. Mi Signor OHanUobnutffepirUtu 
'ifi’pegrudieio deWhanore del Signor Orten fio t VarmUn mano , 

• réte,ò eìldfù particoiare,ò vniuv^ale. PariicoUrepeioéd'vn fo 

• l^non è poffihìlyChefo(Je,cbe parola^ enen rote dourcbbe dhfig dunque 
'^niktrfal ella fùp come pretende pur anche il Signor LManlio . UHi 
’ perche quefia vniuerfalita bijogna , che nafcada molti particolari , da' 
^Lali prende ilfuo effer l'vntuerfale , per tanto egli tfor^a , che queUa 
■ rocefia paffata a gli orecchi del Signor Ottengo, per me:^zo d alcun par 
■tkolar relatóre, ptrcioche l'vuiuerfdle, in quanto vnmèrf al, no ha vece, 
'^oììdPfcie^ 'di ntcefjità la manifefìo:'eontraddiX!One,ch'implica quella 
chufula . ‘ '*I)ùolfi,che non hauendo eglrinteje il centrano da parttoh 
lar perlonayhabbta creduto altrinìente , e ragionato nella fudetta forma. 
9e dunque da particolar perfona( comefi tonchiude ) il Signor Ortenfio 
'li’ bardito , bifogna ex>endio, ch’egli appaia nella fcrittura , pcrjaluarlo 
^da temerità, e non,cht fi dica tutto' l contrario, cemé dilopra netta Jopra- 
■fcrittaclaufiila ichexiò,périafudetta ragione, non farebbe altro a dire, 
re nomcb’egh dàneffuno mueffex>ditoi il c he verrtbheaconuin cerio dt 
ÌaÌfilà,pèr tantó,fe i'-vniuerfale glt écòikeduto , il particolare non può 
nerar/lUìytfe il Signor Órtéttfto Phà int'e{ò da perfòna certa,e particola- 

ye%Uec dir il contrario,perche direbbe itfàlfo,m 

td ii falfo, ne anco ftnza pregiuduio , non deue vjcir mai dalla bocca , à 
dalla penna di perfona honorata ,nein fubhca , ne in priuata [frittura., 
d irammeritod! pact.onde perconchiuftonedi^uanto edetto,fuSben, - 
e dee dir »7 Signor Ortenfio , ptrgmnàfodtsfàxton del Signor » 

che da quel ,che tl Signor Man Itoti’ afferma, e da quello , che da dtkeift 
altrtéiuaUeri nebàrdito(fepur l’hi r dito [crede, e mnfermamm^^ 
che il Signor Manlio non habbta parlato contro I honorfuo,nà , che da 
perfona pàtticolare non habbia tntefo il contrario, a modo alcuno, fecottr 
do me non dee dite.e queflo è il mio parere, rmettendomffimpre algm 
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fuol efpom . Il che molto ben conofcendogl’lUuilriJJìmi Signori^ il Si- 
gnor nel negozio della pnce,d}e. dee feguìre 

fra li Signori N. N. &Cé (letti giudici compromifjari delle {odisfaT^io- 
ili , che fi douranno dar,e riceuere dalle pani , non contenti del proprio 
prudentiffimo lorgiudiciOy hanno voluto eziandio a gii altrui pareri w- 
correre fCtrà gl' altri fi fono compiacciati d’honorar particolarmente il 
niOftjuantun^ue di tutti gl’altri piu debole, col defiderio,e comandamen 
to loro,al ifuale per vbbdir io come d(bbo,tralafciando i difcorfi fouuer- 
. chi, e non neceff ari, dirò folamente con ogni poffibilebreuità la mia òpi- 
olone (opra que’ luoghi , che nella loro già formata fcritturadi pace di 
qualche nuoua conftderagione a me parranno più degni , con l'ordine de' 
numeri, fiicceffiuamente l' vn dopò l'altro notandogli . 

Primieramente dunque . S'egli é pur vero, come daU'informazton fi cont> 
prende ,cbe‘l Signor M. non bauefje più che vn feruitore con effo lui , r 
non haueffe occafion di guardar fi dal Signor N. e’I Signor N.fengagiu- 
fta cagione, con vantaggio d’huomini ammagzaffeal Signor lM. il fer- 
uitore , e lui ferito , a ritir arfi \lo coiìringejfe , é neceffario per giuiìa , e 
debbila foditfagione dc.l Signor che il Signor N. confejji tutte Ic^ 

fuietttecofete dopòla confeffionégli dimandi perdono,foggiungendo che 
bà il Signor UH. per gentilhuomo di tal valore , che non fifarebbe riti- 
rato,fe /offe fiato del parijen galo fuantaggio notabile , che fi è detto di 
foproj. 

2 Nel particolar poi del Cartello . Mon potendo prouare che la lette- 

ra,eol Cartellocongiunta, foffefcritta dal Signor O-al Signor M.cquà- 
do pur quefio prouat fi poteffe, non potendo mofirar ch'egli fia pur quel 
^frÌHcipale,di cut fi fàinef}ameugioHe,il Signor N. dee dire, che crede, 
cifcli detti Signori non l'habbianq ferina, e ch’egli p fia ingannato, ag- 
giungendo a quefiatutte l' altre fqdisfa':^oni,cbenJUafcrittura 
cefonfontenute, . ^ 

3 Doueft tratta poi della morte del feruitor.C, è neceff ariq perfodisfà- 
zione del Signor O, fuo cugino narrar particolarmente in qUale fiato f<ff- 

■ fi *}nelgeutilhuomo',vccil&dai Signi^ N, e cqnfeffar fitfieme,i^be non ^ 

ueuaoccaftonediguardàrfidalui,acciochenott poffa alcun eredere,cbe : 
poca foffe la dtfuguaghanxa d'buomm , e d'armi , e che però mpriffe '** 

. Vilmente, e fengafar bonorata dtfefafò pat^mehte , non fi guardando, 
bauendo cagiondiguardarfi ., 

4 Doue poi fi narra la prigionia del Signor F, fi deue,a miocredercj, 

pur anche quiui maniftj^ye ,ckeil dettp Signore, ne fi guardaua, ne bt- 

' ’ * • • • 
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Ucuat^CMpott di guardarli dal Signor N . effettdo troppo gran fattoli pré- 
dtrviuQ vn Caunliero da me^Tiogiorno , e condurlo prigione dou altri 
'yuolejnon ojiantefitbe quelli [iia con (ofpetto, e ft guardi . Il che non e/- 
fenda^d e}primendoth>ienea diminuire grandemente il fuo carico . 

5 \tJUd per la poca [lima che hà moSlrato di far il Signor N . della per^ 

fona del Signor F. e per quel poco rifpetto vfato verfo i parenti di lui , 
imprigionandolo ine afa fua propria, ingiuriandolo, e di poi taglie^ian- 
dolo , è neceffario per miogiudicio,fod:sf ir con valeuole contrapa(fo,co» 
feffando lui , jed i parenti di lui per ogni parte indegni di vn tal tratta-^ 
rnento, e meriteuoli d'efjer honorafi^ e4 hauuti in rif petto . E com egli, 
fu nella .cafa propriaoUraggiato,e. wlipefo, e con difpre:^.^^, ed affronto 

non ordiHatioleuataneaffor%a, e prigione, e tenutone lungamente lon- 
tano, con molto danno , e trauagho ; Così crederei perfaldar queUa^ia’. 
ganeceffariorimediq ilriconof cerio con dimoUr azione di[iima,ed ho- 
note parialvilipendio fCdifprexptfi . Ilcbe ,s’iononm'inganno,^iu 
Ratamente farehbefi ,fe nella propria fua cafa il proprio Signor N- 
^na molto humile fodufazione di diradato perdono a dargli Jtcondu-, 

E c^fta détto da me per via di parere intorno alle }odisfajioni de lut^hi 
foprafegnati , e con quella riueren:^a fta detto , che per me fi dee a. <t-* 
prudentijfmafcritturadegniluflrijfmi Signori compromSari,alma. 
turo giifilivo de' quqli,e ifogrf altro meglio intendente il mio deboi pa-, 
me.io'rimetto. 


V altro fono gV articoli, che per la patte di Paolo fi defiiera,che f 
aggiunti nella fcrittura della pace tra lui, e Ruberto . , _ 

Ilprirno, che Paolo fi conduce a far pace, ricercato, e con fìretto daUE -, 

ceUentiffimo Signor 

Il fecondo, che fia pregato da Ruberto. h^utfTe 

llter%o,che Ruberto dimandi perdono ^ogni offeja, che nella rifia JJ 
Taolo per cagione diluiriceuuta. ' 

Il quarto,che in vece di dir a lui, ed a eia fcun altro, fi dica 

^antoal primo, come non so veder e, a che fine Paolo nctrcbi q ‘ 

mme d'effercoflretto , cofi non mi pare,che pojfa f V ^ 
Crederei più tofto,che ciò potefie mouerfofpetto in altrui, eh 

tgemSuA cc.fac.mM ...far ^.C0. ^ccic IcJcr 

caduceffe sfor^ato;il cbe,come non k-tn effetto, coji aoureooe ^ 

\l,cc4mlc‘Vótri,lc.cicgc. 
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CTA , mà con (fueflo termine. , che-fua Ej((feUeniàìkWil£cìo^Wl^ìi9i^ 
to'fk non'eofìretto Paolo a fàHoipenioclk i T*réhièrpi\ iihì^'é'pr\!^afi(ld'^ 
ctìmmandànótdoueeofhri'tige^idOtsfhy^ànò^'elo sfoi^^eiión ùédoyéWfk 
nell’intensione deU'Ectetiehti^tmei'Si^nòk^'ne^giitèicà icb^e^li fiàf^ 
cmtfentire\ehe nella fèrittuird fi dica SxEecélleti^Vbaybni kfotT^Pq, ^ 
ectò per molti riguardtyche qui e fouerchià toccarè.' ' 

Qjtanto al jecondoyio temo in feruigfo di Pàolo del ntedefìmo ineouenienfe, 
Che hò m^ffbinconfiderà't^ione nel primòi Petcibtbè le pUei\feìnpre ^ 

chefon dite te debite fodìs}àSjonViÌ6tìfébbonftfaYn>btoniierifi^eilo'otte'^ 

nendofi yótontari amente per via)di ffàeéyChéfì ^ètende di Cón/èguireJi 
perforsdfé confarmi, Oàde tonando fhùom’^lMir a dffat^lfned^^^^^^ 
più per gli altrui prieghiicheperptoprhiedifpòfi&yoUrCydd'ó^^ 
di credere, ch'egli non fifenta ben fodis fatto. Perciocbeje hàconuenien-^ 
te fodisfaxione,che luogo debbonui hauer le preghiétè , douendol’huomò 
in quant'huomoydeftderar per fèììeffhTa pacèiOgni volta e'he pbf}a[fà)rl_à 
con honprfHO\fenSa'Ìéjuàle,no'n dirò 'pregaÌò,mÌcfor^aidnWdètit‘fàr» 
la} 'E'^uéffobafìiperlaftarte-di'Paoloi'Checfua'titoa-Rubéìlòyionoii 
credoyche ciò pregiudichi all’ honorfuofcon fiderata la jita condision<L>tì) 
S’eglffòfie 'prof efiòr d’àrmi piitVtbbe pCr aUuthtiiradir'le'i ■To^'%oh' 'irè ^ 
pregarlo a far pace non hauendòoffefoiOflui più dtqnelf ch'egli hàbbia 
offefo me, perche il mondo crederà , ch'h di lui teina, c inti hàurdper 'ioA 
dardo . Mà quefliémercntante^et’hónor'fuono»^efìendé'^hét^ffet‘tt^ 
nulo valorofo di juaperfona ,mà flàhel farfìconofcere'inììOèintènitfé 
fue asiani, per giufiificagione della qual innocen-t^a non dè perdonar alla 
propria vitayfe pur è veroftht ptà'4eUa uìta dìbba tffefcaitd ’fhónoriiHo ^ 
ra( faluo quello) effendo laprofefjion di lui mercatantcfcaidee procura^' 
intuùie' modi , di leuar tutti gl’ impedimenti de’ fuoi nevosi, traf quali - 
non hà dubbio, che il maggiore non fial'hauer-bnga. Se dunque per 
, pregherà egli, chi vuoteffer pregato alla pace, farà il de^ ‘ 
bito fuoyè non commetterà mancamento,fodnfacendo atta^fua frofeffìo-’' 
ne, e ne’ punti effenziali all’honor fuo non màcandó. fonc/tiudo dunque, 
che il primo , ed il fecondo può aggiunger fi, benché' non neceffarìo. ^ 

fi nrsonon veggo, come pcffa accettarfi,fenSa pregiudiSio'notabilè di Ru-, 
bertóyil qual RubertOyò hà offefb,ò non hà offefo Faolofed bora parlo deU 
le, ferite , perche de' pugni le ne diede , ne riceuette ) Se dunque quanti 
• alte ferite l'hà offefo, òfatt’^offertdereybifogna mutar tutta la fcrittura) 

Conuien,the Rubétto il confeff, dia master fodisfag^lone a ì^aolp . Té 
altràguffaffnaimifatttiìxdinfommàlafcrittHra tutta fi muti * per^ 

fioche 
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ehck^ i^dUAcakJhreneipe, e nel figliuolo col pairCy che 

quefii molte volte de ì non comejffi,mà da i loro maggiori pretenfi falli , 
ifmanda¥perdonoi) U pendono prefupdne VoQefaye feJtuberto, nonl'hà 
offefoyé ingittiia cofa il voler , che dimandi perdono, e col domandarle ^ fi 
(oiifiituifca reir di quell' errore, che niega egli nella^fcrittura . In fomma 
implica contradt\ione , a mio giudi7^io,it dimandar perdono , e far prò» 
feiionedinou'hauer errate ; l’affefo il concede, e l’offenditore il diman- 
da , e-pero 4 Lunardo tocheraje fi farà mai pace tra lui, e Paolo di chic- 
derifile. narrare aperti ^imamente Pùffeja,ed il modo di effa, e pregare , e 
ditnaì*d<(r.peìrdananga,fiypur è verOfCb’egU t'habbia ferito , comici pre- 
tendel (Jidd 'Pjfberto ,xbenon i’hà ferito, che non Irà dato commiffio- 
ne ychefiapur touo , che bà fentito ^[piacere diquant'i feguito, che hà 
pgr nimko colui , thè controia fua inten'gione hà cffefo Paolo,percbe dee 
dimandar, perdano dei colui'' fallo, e cofi far creder al mondo , d'effer 
pur e^rq'i^eldefiiO^b^abbiamdùfatq quella foperchteria ì A me pare, 
che nifuna ragione il confenta,e ciò parmi cofi prouato,efi chiaro , che il 
pàà(dfffufabieme trattaraefAribbé)auerLhio . Pajfando dunque al quar- 
to diròfolamente , che nuttandofi le parale, non la fentenga , tal mutar 
me.ntononàdacanfideratfiye.peròpuòlafctarfi fecpndoilguftod.i PaolùM 
di che tutto Ga detto faluo l'altrui più fano,e più maturogiudi'gio,al qua 
^ fi rlmette,e fi rimetterà fempre il mio dtbol parere- i 

JDlubbi dati dalGiudidcontra il Signor Fabio* 


P Refitpofio quello , cbeven detto nella fcrittura delSignor Fabio, che U 
confini delta terra,al fuogouernocomme{fa,foJfero circondati d^roffo 
nunteradi fanteria,&qaualleriaj e che gli faldati del preffidtofofjero a* 
dati riaperta maggiorparte, egli huomini della terra m Ormi ttiu- 
eùnlto,fi può nondimeno dubitare, che'l'Signor Fabio babbia in qualche ■ 
paHe'tnancato all’obligo della caricaicht tenika^ partendofi nel modo^ 
cb'Mfattodeila R<xha dtefia terrà . ^ • >_ 

*Primo ybauendo auifato il Prèficipe,ed afpettando tuttauia la rifpoìta, 
non par -MgioncHole partirfi prima, che venijfe la detiberaT^iouedel 
Prencipe,daUacui mano,come in luogo affai vicino, e comodo, poteua 
afpeture d’bora in bora d‘o{}erfoccorfo,ou9ro commandato, che parti fie, 
e fi come non farebbe biafmato,chi fiparttffe qmida fatto mancaffc^ 

agni fperania,cofinon farebbe jcufato'queUoich'hauendo'l Prenctpevi- 

tino, e con forila (fefferfoccorfofifi rendeffe,òfi pawffe, come ha fatto'! 
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Sigm rMa.fKiùouMmìiffemtìmIicU , iaodtmi t thi fctmt 
sàmdo!'^ Uo P »»»■«« <“P<^ !<Pdttì,mS, urne dia mUiu 

L, tmulu del popeh, peiebe * ?««< d,fuor,.ncn vi '« 

derft honoratamente , come fi coftuma,eparttrft fatuo con le perfonc^» 
màbauendo eletto di pattivfhfenza pur hauer veduto ljnmuo,o bauu^ 
to 9ÌuSia caufa di temere tuon pareych* babbi ojferuato la difciplma mi- 
litare , la qual è di tanto rigore,che anco non perdona a quelli, che cac- 
ciati per forza fi rendono , ancora che a noftri tempi , effondo slargata^ 
molto la regola antica,non incora biafmo,cbi aforga d armi fi rende,pu% 
che non fi faccia auanttl tempo , e fe fendo in luoconon pericoUfo,mà 
ama refìfiere, non prona ditenerfi, finebepuoi di chi ne fono pieni 

£ per vltimo neanco par giuria la difefa àiotta di quelle perfone , ch ei^ 
trarono col Capitan Rutilio,fi perche venendo,come perjonaamica,an- 
Zicfficiale del Prencipe,non è dacrederfi, che rcrùffeper offenderto , /I 
anco perche non erano in. numero bafiante a farli affronto yhauend tjjo 
piigentiin Rocha^ e due nell’ijiefiacamera, come per le fedi produtte i 
cd quali haurebbe potutòrefmere facilmente, ma molto magiormentc, 

pokhene anco daefio nella fcrittwravkn \ 

tlufo atto alcuno fatto da quei, ch'entrarono , che 

Jolenzaalcuna,nech'vfafferoaltriatti,comefifuolfareinfimilw^^^^ 

fieni, angidiceneUafcrhtura,ch'effi 

yfàrfuori,a' quali haurebbe potutoià con parole filmili , ò con fatti Jodi^ 

fare a pieno, s'hauefie voluto. r i.- l l 

la onde per modo di dubitare fi può concludere, eh .effo Signor Fabio bah* 
biamancato,òttonafpettand.oUrifpo{la delTrencipe,tlqua e au 
beltberatOfOueroquandonon foffe venuta in tempoinon afpettath 
do maggior forza di quella, che caufaffe , o’I tumulto ^opu- 

lare fuor della Rocca, òlavenutadiquei'pochhch en- 
trarono in quella , norieffendo bafiante alcuna , ‘ 

di quefit cofe acaufare in vn animo, gene- . ^ 

Tofo giuno timore di pericolo di viz ■ , ■ 

' ta, Adi bonoriJ.* . ■ ?>’ 


« J ■■ V 
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Rifpofta-». 



N Onollanti roppofttìoni de propolli dubbii neUa eaufadel Sig.Fabh, 
baffi purd tener per collante tcb' egli non fola babbia fodisfatto al </c- 
bito della fua carica a fatto ben,e prudentemente Uferuigio del/uo iSh 

gnore conhonorfuo,&riputa7^iondelfuoPrenctpe. ‘ 

£ quanto al primo dubbio > ouefi dice , cbeil Sign. Fabio doueua printit, 
che parttjfe della terra, al fuo gouerno commeffa, ajpettar dal padron w- 
tino,à jocorfofoucro ordine di partirfi-, fi rifponde , ciò hauer egli fatto fin 
àquel fegnOfCbe vien prefcritto dalla militar difiiplina ,la quaPè [olita 
di punir, non meno la troppo audacia,e temeraria ofiinagione > che la co* 
'-dardia,ed il Jouuerchio timore di che appunto ne fono piene le fiorici » 
Hauer egli mandato tre SiaffettitO raguagliato il fuo Prencipe delgtoffb 
■ numero de’ ni mici vicini,deU’ ammutinamento de joldati,al primo jcop 
■ fiodeUa fentSga,deUa lor imminéte,ed irreparabile fugga, della peffma 
‘ difpiifizione de terra^ani, della quale apparuerojegni ruanifeSiijffimi fin 
da principiofin fama cffioSiogli, qual fvfie lo Hata delle coJe,con le fedi de 
CdpitanifChe no poteuano più ritener i foldati',da che potè affi agenolmen 
te comprenderete he Je toHo non f<^e giunto [occorfo,ò rifiolutadel bera» 
i%ione della partita, le poche reliquie , che delle genti del Prenci pefofieto 
' quiui rimafe,farebbono iiate,ò da nemici, ò da quei della terra tagliate a 
peg;^i • ‘Delle tre (iaffete mandate non hauer mai hauuto, ne pur tipo- 
■ ila non che veduto jegno d’ alcuna prouifion difoccorfo ; di cut effendoft 
fatta infianza particalare,non s'era potuto ritrarne pur alcuna ffei an^a; 
onde poterfi concbiudereubeje’l Sig. Fabio,ch’era fui fatto , evedeua di- 
•fberata ogni via di tenerfi,hatiefie abbandonata vna tetra, (febboliffìmag 
■ circondata da poderofo numero di nimici, piena d’habitaton peto fedeli, 
vota de’ propri faldati, non foto non haurebbe commeffo alcun mancarrren 
to,ma con prudenza haurebbe operato.Non per tanto non hauer egli ptr 
■ ancora ceduto, ma con forte animo tjfer all'vltime necejftà Jopra fiato . 

■ Ne fa forxa la vicinanga.chefi oppone delfoccorfo,per trarne con/tguen- 
za, che douefie pur afiiettarlo : percioche i ptefènti dtfoìdini,rht non toit. 
cedeuano tempo, e la debolezza del luogo, lo faina-, del qual luogo i nitni- 
ci cheglieran(fi può dir)lotto, fen-^a opera di cannone , nonviefjendo 
foìdatida poterlo difendere, con l’aiuto de terrazzani, eh’ altro non atten 
deuano,poteanoimpatromrjenead ogni lor voglia , ne altro mantauàà 
•fegMtnel’ effetto, che ógni mimmo tumulto,(henelUtetrafifcjJemèjfo' 
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ArrmdqMfivbe!(:'l?rencipe,pcratiùfiripUcatiaoftmumt^mlt- 

co« foccorrere,mane anco ari/pondere,iir cafo tanto^ importante j bifo* 
fnahen dineceffità argomentare, e eoncbiudereyche,ò non voglia , o non 
po/74 > e ch*egli elegga il fileno^io , perche il Gouernatore,fen'g^ altra fua* 
tmiifme operi da je tinello, che giudica più opportuno, e più conueneuole 
- àU'vtile,e riputazion del padrone. Che molte volte i Prencipi voglion - 

efferintefià cenno, e poteua molto ben ejjere , che alla fomma delle cofe 
fo{Jt dannofoilfarconofcere, che, qual rtffoluxione prendere il Gouetr .. 
. Malore, talefoQe di mente, e di confegliodelTrencipe , e non d' elezione 
fua propria. Se dunque il mancare d'ogni {peran^a d’aiuto, come fi 
eonfeffa nel primo dubbio, fcufa,chi lafcia piazzaforte, e perftto,e perdio 
■ fenlori , perche non dourà far degno di doppia fiu fa, che efee di luogo delh 
boh(Jimo,abbandonato da faldati, ed habiiato da gente defideroja di cofe 
. nuoue,& tumultuante,e difperato d’ognifoccorfo Ufi il Sig. Fabio ha- 
, urebbe meritato non foto jcufa,ma lode di prudenza , vfeendone in quefìt 
termini,quanto più merìteuole dourà efferne giudicat(',efJendone flato cae 
ciato dalla forza,vfatagh confraude, ejoperchieua , come appreffo farfl 
prO«4M. * . , r I r rr 

guanto al fecondo,oue diceffi,che oltre a ì faldati, che fi trouaua il Sig. Fq- 
bio netta Rocca, il collonel Balbi glifi oflerfe di entrami effoco’fHOi;fitrfi 
fponde,ch'eflendo partiti tutti e’(oldati,uo hauea il Sig. Fabio in Rocca, 

> fe non pochi fuoi homini’,ed accettar quelh,cheglt offeriua il collonel Bai 
bi,era partito molto pericolofo,efsédo efft tuttimal animati,come appare 
per la fede del detto Balbi, mandati infieme con l’ altre al fuo prenci pc^, 
netta quale afferma di non a(ficurarfi,che venuta la fera , tutti non fe ne 
[foffero andati-, che perciò fu sformato tenergli rinchiufi , accio non fuggifi 
fero in vna cafa,oue pur fi trouauano alora, ch’egli nefaceua l offerta, cp 
me appare perfette del Conte ...la qual offerta,quaniùque(come s èdèt 
to)pericolofa,per l'infedeltà de’ foldati, fu rtondimeno accettata dal Sig. 
Fabio,macon niffun profitto,perciochc,mentremàdauaadarl ordine, 

(he detti foldati ventfiero, tutta la terra fù in armi,efurongli introdotti 
in camera,fotto preteflod'amicitia, genti armate detta terra tumultuane 
te,datte quali mentre Jcriueua al prencipe lo Hata , nel qual fi trouaua , 
fu fopraffatto di modo,cbenon p.oteua afpettarfi,chefofse prefintata lar 
tiglieria,trouandos’in we^'^o à coloro,entrati in Rocca con la jcorta del 
. Capitan Ruttlio.amice/uo,e faldato del Prencipe; datte parole del quale 
ptrfuaftgl’huomini del Sig.Fabio,cheguardauano la porta di detta Rqe 
.ea,ed afflcurati da lui, che replico due voUp con la mano al petto ,cfe 
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’iUtafcUfsero entrare, che non vera pericolo 

ìutadel Goi4ernatore,ondenonfipuò dire,che tl Signor 

lofenra pur veder il nimico, per argomentar in lui mancamento, anvfi 
dèa fumare , ch’egli fta Unto cacciato con for<ia,e fraudo di 
lerra,irreparabile,chein ogni tipo fcHshfempre ogni buon 
Iter più toSlo prudentemente ceduto, che temerariamente perduta, coUa 

'prefumer mal animo nel Capitan Rutilto , per efser eg 
^Jnor Fabio , e faldato del prencipe , l’altro , che non erano mimici 
inìumero ballanti a farti affronto’, Prima ftrifponde al primo; che 
tbi viene accompagnato da miei nimici , a lui molto ben noti , ragione- 
tZmedeeefre^da mc^ creduto nimico, 

'Rocca il Capitan Ruttilo erano della terra, e trd questi g 

He della loro milizia , e quelli della terra eran tutti nimici,come 
itan tutta via con gli effetti: dunque nimico doueua il Signóre Fabio 
giudicar , chefofse il Capitan Ruttilo . e qual alno giudi'^to poteua eglt 

dell’am'cizta colGouer- 

nZe,ma^ruitM Trencipe,m me'it.V> de’ nemici, con l armi in 

Tanó,SperluadeuaqueUo,cheilediv^^^ 

di fuorf cL,che'l Gouernatorevfci[se,eje n andafse i E che altro potè- 
ùac edere, 

VeZtùte^- Nonépiàtempodi fermerei. Bifogria partire .quei 
Vn llZainooni modo vrglion, che vfeiate . volendo egli negar l vjet- 

ta hauefserodnarnelo per forza, e con vituperio. Se il Capitan Rutt- 

tiferà e pur come amico, doueua,o entrar folo, o non accompa- 

/lo cr4, e 't/c'nw p ^„-:.^,ftamente nimica, (heben fapeua,che 

raoitan Rutiliofapeua,efe deepuruaterper fuafcufaqueUo,cbeha det 
tn M Lelio Fabri,chenon pensò di fitr male, introducendo in Rocca gl.. 
, ZL terra ech’om buomo è atto a fallare], come appar nei- 
huominideU \di^JM.Lunardo de RiuoU,non èpero,ch’. 

%^fnon habbia dato al Sig.Fabio grandi ffima occafione di jeff citare di 


o PARERI IN MATERIA* 

Luogotenente della terrs,col petto à botta , come appare per la fede M 
M Lelio Fabrifla doue in camera del Sig.FabiOtOuefù fopraprejoyftri’' 
itendo,non fi trouauanoyfe non due,difarmati di fchioppiycUlefolcjpadete 
tabariyC queUt erano il Capitan Flaminio Seruoli,ed il Sergente de’ Si^ 

onori. . . . come per fedi di Alfeo Solini jC Pietro Veglia, onde trop- 

•poxbtaramente pnoffi comprendere, quanta, e quatfoffe lajoperchteria p 
pofcia,chenoncofitolìo haurebbe penfato di muouttfi alla contefa, che 
'farebbe rimds’oppréfo . Senza che con qual confidila poteua muouerfi, 
ftntendodarfi aU’ armi di fuori, datutto’l popolo,e veggédo tcapi dieffo 
fopolo introdotti armati nella propria camera , da chi meno doueua te- 
merne i E con qual fondamento poteua egli afficurarfi, che oltre a queU 
Mychefi vedeua inan'^i,non nefoftero molt’altriin Rocca da lui non ve- 
nduti ? In cofi fatte occafioni è ragioneuole ognifofpetto , perciochegià l^ 
fraude é /'coperta, il nimico fi vede,ne altro manca, che quell' cretto, (he 
molte volte Dio non permette,che fegua,ne dee lafciarjeguire, per quan 
aopuò,Capitan difcretto,€ prudente,xelante dell’ bonor fuo, e della ripu- 
: ta^ion del Pudro»e,e difidtrofò di far ben ilferuigio deljuo Signore ..' . 

Che (e il Sig. Fabio col lafciarfi tagliar à pe 7 ^x^,colfangue , e con la vita 
auefiepotutto acqwliar alfuo Précipe qucl,ch’ era di già perduto ifotrtb 
dnfi dire,'h’al feruigio del Padrone hauefe anttpofio la juafaluc^^a , e 
■ che per troppo defidcrio di viuere, haueffe fugito vna morte bonorata • 
tJUatantoè lontano,che'l morir prima, che vfiinte,hauejfe recato alcun 
•ytile,<rfofiegno alle cofe cadenti, eh' anzi più tofio danno , e p ica riputa- 
.^lone apportato loro haueribbe . V ccifoil(jOutrnatore,the,come fiègià 
jprouato,non poteuadijjendetfì,reflaua il Prencipe priuo d vn feruidore-, 

jen'z^aprQfperche ad ogni modo la terra era perduta, ma con danno nota-^ 

^ile, polche, pildelntocomcfjoycadeuanoiterraTj ani in neceffiiad fjftr 
eternamente mmtcì di quei Prencipe, dal quale (fi grauamentc iffefof 
dìaurian temutigli ultimi, e più grani fupphcVyonde hauriano penjatoa 
fortificarfi,è,fe’l filo conceduto non gilè le hauefie, procurar la loro/alue^ 
jca in luogo più forte, minando le torca[e,per non abitar in effe la ruina 
Re Ile lor proprie perjone . E chi non vede, che la morte del Gouernatore 
baurebbe feemato molto più di credito alle cofe del fuo Signore che la par 
Sitajbenehe sforgataA’accerbità del fatto baurebbe nufio teiTorenegU 
animi deÙe genti del Prencipe , ed baurebbe eccitato ardimento col mai 
tfempioneglt altri popoli,ehe Veggendo iriUendicata fi graue ingiurta.j j 
(che cofi tosi» per auuentura non potea vendicarfi ) haurebbonoar-r 
tonentatOf ci9 derittarc da deboleg^ di for^^e f dà che farebbe nato ^ 

. . dijprez^^ 
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Ìi^révtp,ialiif^re'^xpUUcenxaf cìaìIa licenx^ coft fatte fedi^iO' 

ni ,e tumulti. 

£' dunque(per mio credere)rimoffa ogni ragione di dubitare, fel S g. Fabio, 
doueua,ò patena afpettar auuifo,o foccorfa dal Prencipe, effendoft prona. 
tocche n’era mancata ogni fperanza d'hanerlo in tempo. Se doueua met\ 
terfi alla cotefa,elsédofi ginfitficau la foptrchieria d'huomini,e d'armi^ 
fatta da quei della terra, col preteso deU' amtagja di perfona,ndfofpet- 
ta alle guardie, e però dal detto Sig. Fabio non prefeniita ; e finalmente 
moflrato il dannOfChe dalla certa morte del Gouernat or e farebbe Jegui. 
io nelle cofe del Prencipett rimofi'o ogni dubbio,timane per conclnfionc^ 
(erta',econjìante,cbe il Sig. Fabio habbiafodisfutto al debbilo della fua 
carica, fatta ber\e il feruigio.del fuo Sig.ed adempito l’obligo di bnonjoU^ 
dato,ecanalterd’bouore. 


I 

L a Signora Gineur a Albina MMÌlia,Vedoua,hàlite con PreGirolamOi 
fuo parente; fegue il giudizio , eia jentenga Tiene cantra il prefato^ 
PreGirolamo,perlafudetta Signora, Dopoalcuni meft vn Frate di 
alleili, che vanno limofinando,viene à cafa della Sig.Gineura,e,falito le 
]cale,chiedelimo{ina,e mentre legge a lei, ed alle fue donne alcune Indut 
genze,arriàa vn mefjb del Indetto Prete, e dice al Padre, che per grazia 
non refii di andar fin abbaffo, che Tre Girolamo vuol parlargli di cofa 
molto importante , Il Padre va,e troua ai piè delle [cale il Prete , co» 
vn altro,tlqual altro l'afironta con vn legno , e comincia à tirargli , ma 
egÌl(toltogh il legno)ft difende,e dotendori d'effer cofi trattato, fuori d'o* 
gm fuo merito,e penjamento,al fuo Conuento fe ne ritorna . 

Dtmandafi in quefiocafo, richiedendo Tre Girolamo la Sig.Gineura dipa. 

eejqualfodisfagioneegltfia tenutodi darle. 

A quella dimanda non può darfi rifoluta rijpofia, per difetto d'informazic- 
ne d' alcuni particolari, che con la loro diuerfìtà poffono la qualità delfat 
to molto alter are. ed i particolari fon queiii. 

Prima, [e Pre Girolamo ha querela coll Frate,che ha fatto battere. 
Appreffo, non hauendo queri lafeco , per qual cagione egli dica , d’hauerlà 
trattato in quel modo, in cafa di quella Gentildonna . 

S perche fopr a quegli due capi , non hauendone rifoluzione , condizionata^ 
^ mente bifogna dtfeorrere, pertanto condizionata eziandio farà larici 

fpl^Uj. 

guanto dunque al primo, fe Pre Girolamo ha querela col Frate, e querela^ 
non dopo ilfatto immaginata, ma vera, e peate , f per tal conofeiuta ,dà 
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chi p->!Ta farne fedele tenimoniàza, t errar f none dimene molto 
e minore eziandio ne riefce l'aggrauio della Sig.Gineura . Injuefiocafé 
dourà egli prima prouar l’offefay cbeftrecaua dal Frate, fi chiaramente v 
• perufiimom,efediy(critte,e giurate, che non ne pofia rimanere appo mh 
(uno purvn minimo dubbio ; e pofcia dourà pregarla Sig.Gineura neUA 

^npenfiero di pregiudicar punto all’onore di lei, a lei, ed allafua cafa,h4 
portato poco rifpetto , affermando diconofcerla per gentildonna onora* 
tifRmaydegna d'efferda tutti rifpettata,e particolarmente da lui . 
guanto al fecondo, s 'egli dice,ò ha detto d’efferfi condotto a far batter queb 
•Tadre,perfuofofpetto hauuto,che con altra intenzion,che honorata,egn 
fo(ìe andato m quella cafa ,ed a lui non tocchi, ne la cura, ne tlearieo , n& 
di detta Sig^.ne dell’onore di lei ;cd fondamento affer ma-la Sig^tneurO» 
eh' egli più per far pregiudizio alVonor -» 

re,chèper jofpettotale,ch'eglìn’auegeJitmo(ioAfareincafad^ I F 

(tonto a quel Padre, giudicando ella verifmile,cìf egli ciò abbia commeiX 
(oyflimolato da quel dolore , che lo (degno della perduta lite abbia inlu\ 
cagionato.il che fiante, tutto bifogna ch’egli confe (fi, accio chefi tonojcd^ 
che non jolo non è vero quello,ch’ egli bà moSlralo di dubitare, ma 
pur è vero, ch’egli abbia auutooccaftone di neffun dubbio^ LaneceJJit^ 
di coft fatta confejjione nafte dalia delicata matteria , di cui fi tratta,pot , 

che non pur il fatto , ma il folojòfpettomacch'àdo la fama,il femminile 
onor può macchiare. Onde ildire,ch’eifolpetiò,ma poinonfù vero, tir ^ 
inconfeguenga,che quella géttldonna abbia,ò fatto, ò detto cofa,ond al-i 
tri abbia potuto trarre occafion di fofpett,o . Il che pur anche fi mette 

àconto d’errore à donna,in effetto onefia,e pudica,potend ogn vn u t». 

tare,che l'affetto [uo non fia tale,cffendo per lo più il (JHondo. molto ae^ 

concio à creder il peggio. r , u, a r rr ' 

£' 4unque neceffario in tal cafó,che pre Girolamo in cafa dell ofjeja cofe(ji» 
che altro non Chà moffo à far quell’ affronto, in quel luogo,à quel Padre , 
che la mala fodisfa'gione,cb’aueua della Signora Gtneura,per la lite tra . 
Ipr paffata,e per la fentenza, feguita centra di lui ’, l’amaritudine della 
quale moffè in lui defiderio. di far quel ingiuflo prepudicio all onore t 
quell' onejìiffima gentildonna; e checonfeffi di più, con lavina voce , , 
con parole da regtflrarfi di fuo confenfo in pubblica fcrittura, ed in auten 
ticaforma,di non auer maf, ne veduto atto di lei,mencheoneflo,nequu 
to pur vna minima occafione di auer vn talfofpetto della perfonafua , , 
Uquale confeffa one(iij[ima,^d indegna d'effer quella creduta,(h eg t à 
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4ortOt e cantra ogni vcritiba procurato con quell atto 

far crederai Jlondo^cbe fta : e cbe dt tutto . aUa 

onorate, pur con la vtua voce, umilmente le cbiegga vmihffima perdo- 

nanza,e lafuppltcbi à voler farle per grafia la pace . ^ 

Ne ftachi opponga, cbeildir ,econfeQar,contantavrndtà,ìept^^^^ 

-.{f. n. ^.^^n.,rny, tYntinn a<rar/iuiod'vn reli 2 tofo,ma dica piu totto, 

trop- 


!e uac/Jtopponga,trjcnuir 

cole fia per ejìer con troppo aggr auto d vn reUgiofo,vta dicap u 
tbtcoftfattaoppQftxione difar intendere, cbe il tacerle farebbe co 
fo gran carico d' vna gentildonna onorata,one^la,ed innocente, trama _ 
dottora principalmente , come fi debbia leuareil pregtudiT^o , fatto ^ 
l'onore di lei, che non ha errato,non come fi debbia,contra il 
dere,chefigrandamentel'ha offefa, ed ofiendendola,figraue 
peccato . Concilila che non poffa colorarli il fallo di quei . ' 

chiare neceffariami meta fama di quella. Et (e r ■ 

(offendo umana cofa l'errare)e dar volontariamete 
delle ofjefe,è debito d'ogn'huomo ragioneuoU,e d opi 
io à CIÒ maggiormente è tenuto vn religiofo,di cui I vmiliarfi,Up f, 

feffer pronto d render la fama altrui, effer dee proprio>e 
tuì thefeilpiù nobile,il più riputato caualier del esondo, O p 

caduto in cofi fatto errore farebbe cofi facendo ,fuoJebbito . 

la verità,ed vmiliandofi a dar la douutafodts fattone , che diremo d va 
Ttehtiojo i dourà egli dimoHrarfen ritrofo, e pretenderne a^rauioinoa 
è ratione(iionon m’inganno)che’l mofìri,ne autorità, che lapprout. 

E queL è quanto per via di parere p^o dir io nel prefente eafo,rimetteih- 
domifempre d più maturo giudicio* 

T Vcio,feruitore di Caualier prìncìpale,neir anticamera delfico padrone, 
JL» difje verfo Cuido,giouane, cittadino onorato, eh lutfi ritrouauaper ri- 

creazione,checolui,chebaueariferitocerteparote,dettedavna^ 

per burla, era infoiente, e maligno,e rifpondendogli Cuido,che fe ciò di- 
ceua per lui, era egli infoiente, e maligno, Lucio lo percoffe d vn pugno,e 
fù pelcoffo aiich'elli con lafpada,leggiermente,da Guido,tl quale per ri 
uerenza,che portò al luogo, non fece altro rifentimenty forfit ancho per 
lo pencolo in che farebbe incorfo,ma proteHando della riuetenza, che 
in tanto lo teneua,lo chiamò fuori di cafa,d cbe Lucio fifpofe, chefir me 
derebbono . Quel giorno jitf}o,e gli altri appreffo Guido camino petfw 
queilione,epoifiaUontanò. Adeffo Lucio camlna inquqdrigUa,dopi 

effer iìatoritirato in cafa per molti dì. / 

Hora Lucio forfiper dar ioditfavone al fuopadrone,ymlc bauerhauutn. . 


z4 PARERI IN MATERIA 

•V’ia mentita da Guida , per la quale dice d’hauergli tirato vit puffto » t 
che da lui è flato tocco con la [padafO vorrebbe la pace, con dar ogni fodif* 
fuT^ione poffìbile. 

Per tanto preghiamo F.SJ voler fauorirne del fuo parere , rifpondendo , _ 
fe(juido è caricato, e cafo,chefia,fepoflacondefcendere alla pace con Lu - 
ao,ché non é pdn fuo, e facendola, che (odisfaT^ione debba riceuere,efe 
dourà far in ifcritto,ouer abbacar fi. 

Rifpondendo fopra il prefato cafo,dico, che due carichi fi poffon quiuifopra 
Guidoconjidcrare,fvnodi parole , l' altro di fatto, queldi parolefu il 

dirgli (in generale parlando)maligno, ed infoiente, queldi fatto fù ilper» 

cuoterlo con vn pugno. 

guanto al primo , rifpondendo G nido all’ ingiurie con le medefime ingiù* 
rie, non ha dubbio,che le ha ritorte, e quel ritorcimento viene dfcaricar* 
lo di effe ingiurie, tuttoche,comefà la mentita , non mpauga carico al- 
lo'ngiuriante.laqualveritdconfermandoil MuT^ionel primo libro al 
capitolo xij. dice, che per ingiuria ritorta,doue non fìa mentita, non dó^ 
uea feguire abbattim'ente,e la ragione è queHa, bene h'e fpr e ff amente no 
la dica il <JMuzio,perche ne fopra lo' ngi uri ante, ne fopra lo' ngiuri atono 
timan carico di prouare,non fopra il primo, perche non è mentfto,»on fò 
pra il fecondo, per che deìla'ngiuria fi é fcancato coi marcimento di rjjat 
t certo, fe fopra l’uno di lororimaneffe il carico della proua,Vabbatttmeu 
to in quel tempo,ch'eglis’*faua,farebbe Siato necefl ano , perciochc pet 
U prouafolamentep combatteua,manoneranecel}ario,dunque.&C‘ ^ 

J^on fi può però dire, che in Guido nò fi pofia confiderare alcun carico,auen 
dofi egli adoffata quell' vniuerCttà del detto di Lucio,il qual non diflc^» 
^utdo tu fe vn maligno, ed infoiente, pere he hai riferito quelle parole , 
ma di(ie,cbi le hà riferite . onde rifpondendo G uido,che, le ciò dtceua^-'- 
per lui,egU era tale, e cofit confefiando tacitamente d'effer egli quel def- 
fo,che riferitte le hauea,e per confeguente il da lui matigno,ed infoien- 
te appeìlato,e non rifpondendo con la mentita, ma con le'ngiurie medefi- 
me, viene à rimaner colcarico,non delle ingiurie, che ha già ritorte,ma 
dell'obligo del ributtarle . Percioche due fono i carichi, l' modi ributta- 
re,!' altrcrdèprouar e le'ngiurie . di quefloGuido non grana Lucio , e di 
quello riman egli grauato,non lo mentendo . tjita del carico di ribut- 
tare le’ngiurie nel punto,chefuron dette,folleuò (juido prima lafoper- 
‘Cbieria,deUa quale appìeff» diraffi,e poi lofgrauò ii chiamar Luciofuo- 
YÌ,ed il caminare lo flefjogiorno,e molti altri appreffo. 
guanto al/eeondo,dico,che tapercoffa del pugno fàji tome anche le'ngiu- - 
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TÌefudetteicon fopercbieria.non perche ftgujfje incafa di perjona pun^ 
cipale^ CHÌ,e per cui.alferuitor inftemé bifognaffe portar rtj petto, ma 
perche il pugno fù dato in luogo, doue fi douea credere, che il percufjore, 
\he fù il mouocante,aue(fe tutti e’ famigliarti feruitori di caja » 

ed il percofjo mffuno per lui, onde. appare lafoperchiena rnamfeiìa, e du 
•ue auefìa fi troua,langiuria non porta feco mai carico .Il che non oftah . 
-te^juido però in quel punto rtpercoffe Lucio con ia / pada,non 

dopiùoltre,perladiluiproufiata,efor^^^^^^ 

nere, padrone dell'auuerfarioi’l chiamo fuori alora,e dopo l fatto camt \ 
•nò alcuni giorni, peifar queSiione,ne mai l auuei farlo fi vi e . 
Z>aUcqualiLmipared me,che fi po(fa con molto fondamento concbiu. 

dertcbe in Guido non rimafe ne ancho il carico di rifpondere con la men 
titaiuendoeglimofirato, che'lrifponderfolamcnte conlemedtfimc^. ^ 
ingiurie, nonfù effetto di timore della perjona di Lucio,cbe fe ne auejjfi 

ìliionde conte douute fodixfaziom può , e dee far pace, neladipart.a 
della condizione di Lucio dalla pace lo dee rtttrarre,percioche,lafcta^^ 

doValtreragioni,egUneffofelbapurpareggiato,4erendofidifar^^^ 

filone con effo luitefe non ruote abbocarfi feco, può far la pace in ifcrit- 

perato%cendo,e facendo, per cofi leggier occafione quefche 

in quel luogo,contra Guido,da Im conofciuto per onorati ffimo,e 

che (e fodejìato m altro luogo,aurebbe fatto pienijjtmo ri[entimento,co- 

E^uefioè ilmioparere, ilquale rimetto algiudiciode meglio intendett. 

r^PcoCti che Guarnieri, non datimore coflretto,rnadafuo proprio, e non 

^Ecoiie,coeuuart t a Clarice di pocaonejtano 

violentato volere, abbia fp j pii attimo per debito di confanguini- 

■ fipcffog»ufiamentedarnota,ecl^e^^ p.rW 

■ Cime, cfHO 
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■t/Jemli,firfMar^tiUtoftit,chcp!rii«mKiteUdkf(>mjzi(>te/!'K 
ie^ialorohanna Clarice »e Fitottìmo ricevute. . , . , 

T rimarci) elft parenti , chieggano in vna fcrittura in grafìa a [larice lo n- 
greffodilei nella religione, da loro defiderato,e coufejfuto di rUouofcerlo 
4a leiyper folade mera grazia. n • • ' 

fot dichiarino nella msdeftma [crittHra,che conofcono [larice per gtouarte 
di onelìa vita,ed indegna di quel nomefCbe,mal informato, con pregine 
imo dell onore di lei^e hanno dato. > 

Edi più affermino d'c[}er certi, che Guarnieri per propria eledone , e non 
per violenza di Filottmo ,voUefpofarla ; e che hanno'Fiiottimo per 
gehtilbuomo di cofi rctta,ed onorata intenzione, che di lui vna cofifat* 
<ta anione non debbia crederft, 

Sfioilmmte pneghino pur nella fcrittura msdeftma Clarice,e Filottimn 

a perdonar loro tutto ciò, che cantra il lor onore aucfjero detto. 

Con le Indette [oàisfagjoni tengo io per collante, che FUottimo poff'a onOv- 
ratxmcnte,e per Clarice,e per fe,cóchÌH:ler l'accordo,da paréti di Guar 
meri propoiio, e deftderato . E quejioè'l mio parere , il quale ftaperà 
fempre rimeffo al gnidicio de’ meglio intendenti. > 


L a voce foHenere,pofta nel Sonetto,che rif ponde alla disfida di Piftoft- 
lo,pitònotarft,come non propria,ò della lingux,ò dell'arte. Della Un- ^ 

. gui non ft può dire,percioche vienella vfata da tutti e' migliori infimi 
,gliantc lignificato, ed in particolar dal Petrarca,cbe difte 
Seco mi eira sì , ch’io non Ibftegao ,Pdbmcn grane. 

Ne mai fu pelbgrauc. Qn intoquel,ch’iolbftegno in tale flato. 
Dilli ft vcde,che foftensreftgntfica tener coftfufo alcuna cofa, ch'ella no ' 
-cada,comi di far intendano que' due CauaUcri della verità , che difen^ 
dono , cioè che le lor dinne ftan fedeli (ftm e. 

HcHa dunque , ch'eilafta giudicata termine impropria dell' arte^ . llcbe 
tanto è lontano,che piffa effere,ch’ an'gi è tutial contrario, eftendo ella 
-il proprijlftmo,e l’ottimo . Tercioebe il mantenere dieeft fol per l aX^, 
tori, e' l loflener per lo reo’, e quello è tanto vero, che fenza gran pregi» 

' dieta non Ci può mutar queHa ftile . Uìda i Caualieri condotti da 

' Uffa,recitante il Sonetto,fono rei,dunque altrotermine inquel Sonetto , . 
che foftenere, non douea porli; echi mantenere haueffe detto, di rei attO' 

■ ri gtioaur ebbe fatti . diche quantunque Cti tantochiara, che d'autori- 
' td non faccia tnelUeri , s’ altri ne vuol nondimeno maggior chiarezza, 

* Tfggft il Aiu-gio nel primolibro al cap. xiiif. che trouerà eosìjcrittoi. 

£ben 
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>> S ben chefouerchio mi paia di ricordarlo, pur per non paffar con filez0 
M cofa, che po(fa venire in confideratione , fi domi ancor auer riguardo , 
t, quali parole fi vfino ogni volta, che fi faccia mentione di battaglia, che 
„ il prouare,ed il mantenere fi prendono nella meiefima figntficatione , 
» ed appartengono aU'attore,la doue il reo non dee proferirli ,fenona di- 
ìt fen iere,efofienere;e quando di mantenere, ò di prouarefaceffe proferta, 
f> ne diuerebbe fenifalcun rimedio incotanente l'attore.Cofit UMugio, 

Potrà dunque V . Bccell. con le fudette ragioni far conofcere 
all'amico fuo , che ne anche ne' fogni de' tornei 
altri dorme fcriuendo , che io a lei col 
fine bacio riuerentemen~ 
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